Milano, 12 Maggio 2007

INTERVENTO DEL VICE SINDACO SULLA CANCELLETA DI S. LORENZO

Nel fondo di giovedì 10 maggio, apparso sul dorso milanese del «Corriere della Sera», Gianni Ravelli torna sull’annosa questione del degrado urbano di piazza San Lorenzo.

Dice, sostanzialmente, che steccate e cancellate sono liberticide e non servono. Mentre sarebbero più opportune massicce campagne educative e multe più severe.

Sull’efficacia di una seria campagna informativa, lascio riflettere su quanta incidenza abbiano avuto, tanto per fare degli esempi, le tante Pubblicità Progresso in tema di comportamento sociale indirizzate ai giovani (emblematico il problema droga).
Sulle multe, faccio notare che  nell’area delle colonne di San Lorenzo la Polizia Locale ha inflitto quasi 20 mila sanzioni negli ultimi tre anni.
Per risolvere alla radice l’inveterata abitudine a lordare e insozzare un monumento simbolo della Milano romana e paleocristiana, serve una terapia radicale. Il che vuol dire dare attuazione a quel progetto nato sulla richiesta di monsignor De Scalzi del luglio 2005 di chiudere le zone archeologiche come si fa all’estero. Un progetto, dunque, voluto dalla Parrocchia di San Lorenzo e avallato dalla Soprintendenza ai Beni archeologici della Lombardia e dalla Sopraintendenza ai Beni ambientali e Architettonici di Milano, di cui mi sono fatto carico in qualità (allora) di assessore ai Lavori Pubblici.
Si tratta di una soluzione innovativa e moderna che prevede un investimento di un milione e quattrocentomila euro. E che consiste in una cancellata telescopica interrata di protezione per la Basilica: un impatto visivo minimo durante il giorno e, nelle ore notturne, percorrendo l’intero perimetro esterno della chiesa per 116 metri di lunghezza totale, un solido argine a fenomeni di vandalismo e danneggiamenti. 
Come scrisse lo stesso Aldo Grasso, la chiusura dell’attuale Parco delle Basiliche sembrava un attentato alla democrazia, ma oggi ci ritroviamo un luogo decoroso e frequentabile. Adottare questo provvedimento non significa che Milano d’ora in avanti debba essere recintata. E non esclude che si possa instaurare un dialogo con i giovani in modo da ottenere, in futuro, il dovuto rispetto per il sagrato delle chiese o il decoro di piazze e giardini. 
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